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RELAZIONE^
/ ha chiaramente la fierienza dimoHrato t

che s accordano con lajiejja 'verità le moltc^
lodi, che ho fentito più volte dare daV^S- d
queflafamofa Accademia de gli Humorifti .

E bench'io mi cono/ca d'hauer tratto non mi^

nor vtfle , che diletto dalle publiche azzioni,

che ogni quindici giorni vi /t fanno , quefta

nondimeno della Domenica projjimamente^

pajìataj nella qualefi
fucilò vna Orazionfunerale^ e altri dotti eom^

ponimenti in lode del Caualier Guarino di gloriofa memoria , mi è

paruta Jìngolariffima , e degna per l'apparato , che vi fi vide 9 che

giunga alle orecchie di chi non vi fu prefente; e di voi in particolare^

ch'erauate così deuuto del Caualiere , e che tanto commendate quefta

nobile Accademia . Perciò hoftimato bene di Bendeme in quefta fo-

glio la relazione , e di pubblicarla , già che non fento , che alcuno de

gli Accademici fi voglia pigliar cura di farlo ; perfuadendomi , che

non pure à voi , ma à ciafcun altro ancora fia per riufcir grata.-» 9

pofciache effèndo lìato il Caualiere tanto conofctutQ da tutti , e tanto

filmato per lo fuo gran valore y verrà ognuno à godere dell'ho-

nore , che con applaufo vniuerfale gli è flato qui fatto . Ne douerà

quefta mia fatica efter difcara a quelli ancora , che vi fi trouarono

prefenti , percloche non furono perauue?itura tutte le parti dell'appa-

rato accuratamente confideratCy intefe intieramente da ciafchedu-

no 3 benché tutti i quadri di pitture , che vi erano ; haueffono alcuni

verfi latini per lor dichiarazione . Ed io hebbi ventura d'abbattermi

in vn cortefe Accademico^ con la cuifcortafcoperfiilfentimento d'al^

cune cofe , che non così preftoy e ageuolmente farebbero fiate da^
me comprefe^ .

I^lla fala dunque y doue fi fuol raunare l*Accademia > erano le

mura addobbate tutte dipanni paonazzi y ficome anco la catedra^ ,

che ferue al recitante y vfandòfiqueHo colore da Principiper indizio

di meftizia ne'lutti funerali j perche s*auuicini al color della por-

pura 5 che pare fojje da gli antichi adoprato nelle pompe funebri ; ò

perche saccofii all'azzurro, eftèndo ilpaonazzo colore tra azzurro e
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aero ; pofcìache racconta Seruìo coti teflimonianza di Catone > cht^
le matrone anticamente nella morte de lorfigliuolifi veftiuano d*az^
zurro. ed ha voluto moftrar quefi*Accademia nella perdita di quefio

fiio principaìfigliuolo tanto maggior fcnfo di dolore , quanto che ha
più del nero il paotiaTjLo » chs l'a7z,urro . Soura la catcdra , eh'è fi»
tuata fra le due finejtre della/ala,era pojla ÌImprefa generale del-

l'Accademia ,€Ul mprefe poi particolari de gli Accademici congiun •

te al fatai attorniauano lafzh > ed erano tutte ornMe di felloni di

ciprejpi , ficome erano pur circondati gli altri quadri^ de'quali pofcia
'

fi ragionerà , e(fendo anche della medeflma fronde gli altri féfiani ,

che fi vedeuano pendenti fra gli fpazi de'quadri . E credo fia già

noto a ciafcufio , che lefrondi del ciprejfo furono da gli antichi mejfc

in vfo nellefolennita funerali . ben è vero > che ( Scarne m'accennò

quel valente Accademico) nel valer/idi quefie fiondi non ha hauu*
to mira t^Accademia alle ragioni portate da Seruio, e da Féfio Pom-
peo, da'quali vten confiderata la proprietà del ciprejfo di non rinuer-

dire ? germogliar più , dopo lefiere flato tagliato , non conuenendo

aChrifìiant l'adoperarlo con quefto fenfo, per la certeTTa) che hab-

biamo della immortalità dell'anima , e della refurrezione de*corpi ,

ma fi era voluto accennare la buona fama > e la perpetuità dopo

morte ancora della gloria delCaualiere, per lo buon odore di quefieal-

beroy e per la Imiga durata del fuo legnof e refifienTa . che fa allt_»

corruzionet di che ragiona Plinio, poiché 7wn pure non fi tarla) ma^
conferua e libri i ed altre materie dal rodimento de vermini .

Dirimpetto alla porta y per la quale s'entra nella fiala .^ vedeuafi
in vn bel quadro con le cornici dorate il ritratto del Caualier Guari'

ni fatto di mane d'horazio Borgianni pitìor celebre Romano , così'

fomigliante al Caualiere , che in rimirarlo tra'ua le lagrime dagli

occhi parte di tenerezza quafi vedendofi rauuiuato quegli^che coian*

to difiderio dellafuà prefenza laJ(:iato haueua ; parte di dolore^ y

msfitre veniua quelfembiante à ritoccar la piaga della granperdita^

(hefiè fatta^ .

Principal ornamento di quefio apparato erano cinque quadri

ragguardeuoli e per la grandezza y poiché erano fedeci palmi lun^

ghi 5 e diece altiy e per le varie pitture-» che conteneuano di buona ma^
no . // primo pofio in fronte della fiala , cioè nella facciata dirim'

petto alla catedra, hauea dipinta la Tragicommedia pajlorale » cioè

vna



vna ghuaneifà di beilo é viuace afpeHòìfna che con rhitabik mijiur£

Jcopriua in/Ktrie maeflàìe leggiaaria . Staua diafedetefitto iJii allo^

ro con le 'vefii riceamate di vari fiori,e teneua nella mano deftra vna

fiettro reale > nella finijira vna verga pafloralc detta da latini Pe-

dum con la fimmità incuruata , dalla quale flaua pendente vnoL^

firinga, ò fampognadi fette canne . Eraui da mail diritta Febo, dal-

la manca Mercurio , che la incoronaua^jo di corona reale , ma intrec'-

data d*edera e di mirto . Vi fivedeua anche da vna parte ilfiume
Pò in firma dvn robujlo vecchione con le corna in capo > e con la^
ghirlanda di canne y e di giunchi . accennandofi la na/cita o del Gua-
rino y della Jiejfa Tragicommedia del Pajìorfido, come quella cheh"

be per autore vn Terrarefe . Verfaua c>cque daWaltra parte Alfio

fiume d' Arcadia y nel qualpaefie fifinge ejjer auuenuta la fauolau»

del PaHurfido , anzi lofiejfo Alfeo s'induce à far il prologo , £ per

darfi meglio a conoficere haueua il capo coronato di frondi d'vliua-

firo , per i giuochi Olimpici , che fi celehrauano preffo à queflo fiu-

me ì e'I premio de^quali era vna corona d'vliuafiro : laonde Pindaro

nomina in vn luogo quefia corona rami d'Alfeo > e Mofis^ho chiama

l'acqua di queflo fiume portante vliuaggine . Sotto d quefto qua-

dro fi leggeuano i fieguenti verfi :

^ù^i Te iure eloquij praefes, te carminis auftor

Aeterno exornant diademate. Regia virgo

,

02* p^ftorales meditaris arundine amores

,

Nympharum nemorumq. decus : quòd noueris vna
-'^^ lucundisgrauia inrernedere, feria ludo,

Excelfis humiles foccos fociare cothurnis

.

Kel fecondo quadro poflo à man dritta per lo lungo della faUt^

dalla banda della porta, fivedeua per /imbolo dell' .-iceademia dti_^

gli Humorifti vn gran lago , in mezzo del quale fiorgeua vna fia-

tua finta di marmo col volte femminile . e dal bellico in giù era^

formata nella maniera , che fi fingono i termifti , per denotare la^

riabiliti dell'Accademia . Haueua il crine coronato d'alloro ma^
intramezzato di Belle in cambio de fiori , quafivoleffe accennarti

la immortalità dellefatiche de glifiudio/i Accademici , Teneua nel-

la man dritta la cetera dì Apollo , nella fin*lira il caduceo di Mer-
curio fignificanti la ^oefia^e l'eloquenza principali efircizi Acca*

demici , Tutto ilpettoy el ventre di quejia fiatuaj in quella gufa }

aMv-^iV A 3 che file-



cbs/oieu^ftafirma-ff gliìifjtìchi Q la NaturaioCibeìe^era pt'efta di pop»

pe^dalle qualifcatunua abbonda7iza d*acque .ycheformauano il lagojff

'uedeua/f in ejfo yn gran numero de cigniycbefiaHano mirandone 'vno^

il quale d^.UypaKMofi al cieUfen volau^, E cen ragionefittofigura

de cigni s^intendeuanogli Accademici-iConci&fia ccja che non pure que-

fio veeeIlo dedicMo fìi ad Apolliìie dio delle Mufe-^e delle fiienJe; ma,

quel cigno ancora^^he) ficome Diogene Laerzio ed altri raccontanojSa^

cratefignò dbauer in grembo^e che mejje in vn tratto lepiume alzoffi

à volo dolcemente cantando^fu da luì pofiia interpretato per Platone^,

il quale ognun sa ejfereflato autore della fitta Accademica , dallal»^

quale hanno poi prefo il iwme l^ rannanTejche di queHi tempififanr

no d'efircizi di lettere . Erano/otto queiio quadro ijeguenti verfi *(',

Quid fugiens noftros cycnorum gloria fontes

Aethercum redo tramite radis iter ^

Tu ne, auras qui nos cantu mulcere docebas >

Ardua nunc coeli tedia fubire doces ?

Scilicet vt fuperis duce te difcamus ab aftris

Carmina mortali nobiliora fono . -,

.

Vedeuafiincontro a queflo il terlo quadro ì nel quale era figura
ta iImprefa Accademica del Caualiereicbe è quella machina la quor

leperfirz^ d'acqua /lampa le rnonetex ficome fi vede in EirenTeiCol

motto IMPRIMOR ETVALEO, chiamandofi il Caua-

liere per nome Acadumico lo'mprefTo," h.iuendo voluto denotare^ cht^

per la ftampa , che li veniua dfita dall'Academia de gli Humorifti ,

acquifiaua valore dajp.enderfiper buona^ e legitima monetafra let'

terati . Vedeua/i: à g^nto à quefla machina Pallade , la quale le-

uando dalla piaflra p lamina d'ariento le mo?icte coniate le porgeua

à Mercurio , che flaua in atto di volarfine al cielo . bignificandofi

per Pallade la fapienzay per Mercurir/leloquen^tpoiche dell'vna:^^

e dell'altra ridondantifi veggono l'opere del Cauauere . E vi filegrr'

geua fiotto queHo epigramma '
: .?...s-ivi^

Signo AcademiieiraprcflbsTritpnia nummos \JrVì

Mercurio praebet> quos fuper aftrav(h:ìt

.

^

Terrenis ne opibus di rari geftit olympus ì t\

Aurea nec fuperis fiderà fufificiunt ? :ì .r....-- j^\

Quas Academiffj & Guarini dèx-cecaxudit.» . . . , i>^J^v
^^^^' '^

Has tu coekftes dicito diuÌMas#j lì ,u vxUv^; aT ! viV^.^V

Il quarto
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Il quarto quadre à man deflra deìt^tró Idéù della porta haueua

dipinto il dio fan^ chefuonaua la fampogva difette canne , e intorno

'vijìauano intenti à vdirlo tutteJortt animali . nella manierai ehe^

fi figgono afcoltanti Orfeo . Pan apprejfo gli antichi era pòfio per

ì'vniuerfo
-i ficome anche fuona la vece greca, B per dichiarazio^

ne fatta da Seruio , da Gitwt» Filargirio , e da altri > le fue corno-^

Jignificauano i raggi del Sole, e dellor Luna : la facciz. roffeggiantc^t

l'etere ò l'elemento delfuoco: la pelle di cerutero macchiata, che li co -

priua il pettOt il cielo fidlato: i piedi caprini lafodezza della terra :

fi /V/^fWit hifpido velluto per fignificazion dellherbey e delle pia?!-

te. Laonde per Pan fuonante la fampogna voleuano accennar gli

zAcfademici tutto il mondj cantante il Faflorfido-, efjendo la fampo--

gna firumento mujico pajìorale . £ per le vane furti d'animali

afcoltantiy intendeuano le diuerfe nazioni, che ha?mo trafportato neU

le lor lingue quel marauigliofo poema . Hauea quejlu quadro per

fwi dichiiraztone quefii feiverjt

,

Quid Pana aprantem feptenis carmina cnnnis

Circumftant genusomneauium, genuscmneferaruni^'/

— > Pan totum eft . return pallìm celebrata perorbem «Vvir,

Fiftula paftoris refonat tragicomica (idi

,

«^4v Hefperia? hanc genres j genres miranrur Eoa? >
;

"5<v. Qu^ique alio fubcoelo, alio Ajb fole calèfctinf

.

.
'-

- 'Dirimpetto' à queflo era pojlo il quinto qi^adroynel qiial'e vedeuaS

dipinta vna mole fepulcralefinta dt marmo, era di ferma quadrata

di cubo , fopra la quale /orgeux vna piramide , nella ctn fommità

Ytfpkndiua vna palla, o globo d'oro . A quej'a mole fialia dallato

diritto appoggila la V irta in firma di maefìofa donzella'col volto

luminofo, e col matita fiella to . haueua in mano vno fiettro, col qua-

le percuoter % la ìnutdiJi in figura di fjTTay e mojlruofa donna cofi^

fa chioma ferpennna , che jiaua in atto di fuggirfené mordend$

non pure vnz frpe , che haueua in marie -, ma iamano ftejfà^*

&taua dall'altro iato la Famaift femhiante dvna viuace , e fpiri^

•Ufa éonz,ella con l'alea gli homeri , equejìacon la fua tromb^L^

doro percoteua la Morte , che pure in atto d'effer- fuperatà-^

mofìraua di fuggirfené . N^l quadro della /epolittra età fcrik»

que/ÌQ 4pitafio^ . vA:r.5M,i t^ ì*«tiA^a'\ -ì^^j . 'v.nv,\ 5^^I.rAT^\^V. h -.^^

^uv^^-x MVSIS
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M V S I S S A C R V M
BAPTISTAE GVARINO

POETAR. SVI SECVLl MAXIMO \
CVIVS VIRTVS INVIDIAM \'

. MORTEM FAMA VICIT
ACADEMICl HVMOKISTAE

COLLEGAE OPTIMO
DEVOTI NOMINI GLORIAEQVE EIVS.

E anche (Jtauuerfire , che Ix forma dì quefla mole haueua il fuo

pgnificato ; pojctache la figura del cubo , o della tejfera effendo IsL-»

più Jtahile deli altre denoiaua U Jiahilità della memoria del Caua-
liere . ouero per i fuoi molti angoli i negoTi della vita attiua , nella

quale non meno che mila contemplatiua mojirò il Caualier il fuo va-
lore . Per la piramide poi la contemplazione s'accennaua , per mez-
zo della quale partendoji Chuomo dalle molte diflra7Ìoni del mondofi
va raccogliendo ad vna cofi fola^ e in Dio qua/i in fourana cimiu*

diriga tutte le fue azioni , Il globo d*oro pofìo nella fommità del-

la piramide ì^eternità accennaua , così per la figura , ficome altri

hrnno confiderato , come per la nobiltà ed eccellenza di quel metallo^

il quale refiUe ancora al fuoco confumanteXaltre cofe . Dejfi anche
fapere , che la piramide fìmoflraua [colpita di figure come gero'gli'

fiche : pereioche vi fivedeua vna fiamma accefa denotante il viuace

ingegno del Caualiere ; vna ciuetta vccello di Pallade fra due ra-

tnofcelli d'vlmo , e d'alloro in dimoHramento della vigilanza negli

fiudi della fapienza , e delle lettere . ed eranui fatto à quejte alcune

figure fignificanti le quattro virtù principali . per la FortcTza vna
tefta conia parte dinanzi dei Itone , confiflendoin quefta parte la-»

robuftezza di quefto animale ficome confiderato viene da Oro Apolr

Une* teneuà nelle z^mpe vna bilancia mejfa perla Ciuftizia , dal

mezzo della quale pendeua vna lampana accefa pofa per la Pru-
denza , e per la Temperanza infieme , congiungendofi con ragicnt^

quefte due virtù , poiché e da Platone , e da Ariftotile detta vienc^
.fa Temperanza conferuatrice della Prudenza. . E ficome qutfa—>
vien chiamata lume , che infegna à camminar dirittamente per. i

femieri dell'operazioni , cojì quella conrepimere i fcnfuaìi appetiti

e /. <i V l"^ rende
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rende più pura la luce della ragione • E per attribut» à aa/cunn di

loro più particolure ^edeuanfi intrecciAte infieme con quejta lampa-

nx due ferpi , che fogliono efer /imbolo della pruden7a^e per la tem-^

peranTa due rami di vitice o agnocafto > la qual piafìra per ie/nmo--

manza di Dio/lo ride, di Plinio, d'Eliano^ e d^altri rafrenarji crede

U con:upifce?izi della carne:
'''^ - '- !'-^-'V^ 'i'nu;'iVi« x^y.--^

^

Sopra la porta sra pofto vrìaltro quadro non della grandeTzz di

quefti cinque i pofciachela larghezza non eccedeua quella della porta^

ed era l'alte'^zayquanto comportaua la diftanza dal/olaio alla firn'

mito, della Jtejpi porta . 5/ vedeuà in efo la verga di Mercurio , che

piantata in terra germogliato hauea , e prodotto l'albero Perfea , del

quale ragionano Teofrafto, Plinio^ ed altri ^ con le fogliefimili a lin^

gue^e cofrutti in ^uifa de'cibori; la qual pianta dice Plutarco ch'era^

coìifacrata ad ijide . Scorgeuafi eziandio in quefto quadro la dea^

I-Iebe , che dal cielo fpargeua fopra queft albero vna larga tazza di

nettare . ed era il /ignificaio di quefte figure , che i parti delio nge-

gno , e delieloquenza del CaualierGuarinifarebbonfifempre confer^

uati . il che dichiarato veniuà dalfeguente epigramma •

Mercuri) ex vìrga quje nata efl Lldis arbos,

Guarinì cloquium fignat,& ingenium

.

Corfi-uaus, foliahxccernis refcreniia lingua-m

>

Ingenium linguam, cor habet eloquium .

Omnia qu« largo rigat Hebe ne«5taris inibre >

Ne fmt vllo vnquam deperitura die

.

Oltre à quefi vi erano quattro altri quadrifituati ne*quattro an^^

goli dellafala^non già dipinti di vari colori^comeiftfdetti,mafatti di

chiarofcuroyne però men belli per effe/ quefti ancora di buona mano .

Erano della ftefja altezza de cinque maggiori-, ma larghi folameìite

cinque palmi^edhaueuano quattrofigure comefatue di marmopofte

acconciamente ne*nicchi. Erano quefte la Vita attiuaja Vita contem-

platiua,la Gloriale la Felicitale quali metteuano auati gli occhi quaji

in breue compendio tutta la vita dclCaualiere. Vedeuafi la Vita at-

tiua mfembianza di Domia d'afpèno virile^con le chiome raccorciate

ed tncoltete con habitofchietto e fuccinto^per denotare^che nelle azfoni

fa di meftieri d'effer intrepido, e diligente, ed aborrire le delizie-, e le

morbidezze, Haueua i borzacchini,e Calt appiedi ^ficomefi dipingono

à Mercurio , e temùa in mano vn giogo , ptr dimoftrar con quelle^

lapre*
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ia pre/fezTa , e con que/io la fatica , e la /offèrenza^ che ^richiede

à chi conaiir vuole à buon fine i negozi del mondo . Haueua fotta

di fé quefto diftico .

Guarinum follers rebus prudentia agendis

Edocuit redas femper obire vias .

Staua nell'altro quadro la Vita contemplatiua con la faccia 'vene»

rabile •) e riuolta verfo il cielo-i perfignificar la mente foìleuata di co-

lui^ che le fetenze contempla .Era coronata di felle per indi'^io del'

l'immortai henorcy che fé ne ritragge . Hauea l'ali nella deftra , per

ragilità dello ntendimento^ che in ciò fi richiede; nella finiftra *vtl^

libro, ed vno fpecchio per gliftudi fatti con prouidenza , e con fenno

ad acquiftar la 'verità dellefaenze , Era quefto il fuo difiico •

Te duce , dum terras colerec Guari nus , ad altra

Mente rapi, & vefci nouerat ambrofia

.

Ma perche chi ben congiunge quefte due facoltà d'operare > e di

contemplare i ficome fece il Caualier Guarifio , felice e gìcriofo dime-

tte 'iftauano ne gli altri due angoli i quadri della Gloria, e della Fe-

licità . Era la prima d*afpetto giouanile j coronata di gemme t e di

raggi , e con 'veftefiellata : poiché Ihuomo gloriofo rimane femprt^
\fiuo nell'altrui memoria, e lodafifempre per meriteuole , e degno

depremi celefti» portaua in 'vna mano vna tromba, perche fempre^
ilfuono delle virtuofe operazioni rtfuona nel mondo^ e nell'altra vno

fcettroy nella cui fommità fiammeggiaua vn Sole , e[fendoche la glo-

ria fi regnare con immortai chiarez'^ ifeguaci fuoi . Eraui fcrits

to fitto quefte diftico .

Tu, quae Guarini decoragli Gloria nomen

,

Nomine Guarini nunc decorata micas

.

La Felicità del medefimo afpetto era coronata difrutti,e di fiori ,

per gli effetti , e per le fperan'^e del bene , che da lei fi riceue . Ha-
uea le cornucopie a piedi per l'abbondane , che porge d'ogni difide

•

rato diletto . la fua vefte Sguernita di gemme adombraua i pre'^ofi

contenti , che in effa fi ritrouano . i papaueri e i rami d*vliuo, che^

teneuà in mano denotauano la tranquillità , e la pace che gli animi

felicifigodono . Ilfuo diftico era di verfi giambi in quefta guifa •

Alumna quae Virtutis eft Felicitas

,

Tibi fauens Guarine, fit felicior

.

Oltre i quadri defcritti > erano in due ipazi vicini alla parte delle

finelìre
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fineftre due come Trofei di varieforti di ftrumenti mujicali tanto

antichi
,
quanto moderni» che hellijjtma 'vifia]faceuano yjftgnifisando

gli ftudi di poefia , ne quali tanto 'ualfe il Caualierc , o*l concerto y

che in lui faceuano tante virtù . ^efto è fiato ^apparato» che barn

710 voluto far gli Accademici in quefta folennità funerale y con la

quale fi è honorata la memoria del lor ImpreJJo , Ma al nobile fa^
tollamento de gli occhi fucceffe non punto minore il godimento del"

l'orecchie per la leggiadrifpma Orazione del Signor SCIPIONE
BVOM AN N I detto neW Accademia L* ARDENTE ,

e per i vari componimenti poetici così latini come volgari» che da gli

altri Accademici con vniuerfal applaufo recitati furono •

In Romaà lo. di Maggio 1613.

IL FINE.
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